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La proposta del PCI per rendere possibile 
il rinnovamento di cui la Calabria ha bisogno 

Un governo democratico 
e di sinistra per una svolta 

LE elezioni dell'8 e 'J giu
gno assumono |ier la Ca

labria un \alurc eccezionale; 
possono essere l'occasione per 
aprire una fase nuova, di rot
tura col passato, di a w ì o di 
un profondo cambiamento. Fi
no a oggi tutti i trnluli\ i di 
aprire un discorso nuovo, se
rio, fondalo sulla utilizza/io
ne delle risorge, su una tr.i-
sinriiiazioiie p iudi i l lha della 
Calabria si è scontralo con il 
poterne sistema di potei e co
struito dalla Democrazia Cri-
diana. 

Perché ha fallito 
il centro-sinistra 

V 

Il centro MIIMIM ha fallilo 
in Calabria perché, da un la
to, ha operalo per d h i d e r e le 
forze di sinistra e perché, dal
l'altro, è divenuto esso stesso 
lo strumento con cui la DC 
negli anni CO e 70 ha ope
rato per rafforzare ed esten
dere il suo si-tema di potere. 
Anche la politica dell'intesa 
ha fallito poiché si è scontra
la eoa una Democrazia Cri
stiana che ha rifiutato di ira-
durre in termini di azione coe
rente e concreta le imposta
zioni politiche e programma
tiche innovative che erano a 
base 'dell'accordo della mag
gioranza democratica. 

Il cammino, la lotta per il 
rinnovamento in Calabria ha 

dunque trovato sempre nella 
DC, nel suo sistema di po
tere, l'ostacolo fondamentale. 
La Regione, che era sorta per 
essere lo strumento ' centrale 
di una politica di program
mazione, ili autogol erno, di 
stimolo alla parteeipizione per 
le forze sociali interessalo al 
cambiamento è divenuta, in
vece, uno dei punti centrali 
della varicella costellazione 
del potere de. 

K* ipocrita sostenere che i 
mali (Iella Calabria sono deter
minali solo da fattori esterni. 
('erto, ci sono le rc^pon-j-
bililà dei governi nazionali, 
c"è l'assenza di una coerente 
azioi'c meridionalista e di un 
(piatirò di riferimento per lo 
sviluppo dell'economia del pae
se. Tul le queste responsabili
tà Miniiu denunciate, ripro
ponendo con forza la « ver
tenza » Calabria in un rap
porto col governo nazionale 
non piagnone e subalterno, ma 
fermo e coerente. Ma queste 
responsabilità, non porcino co
stituire un alibi per nessuno. 

La Regione aveva risorse 
finanziarie e non le ha utiliz
zate o le ha utilizzate male; 
aveva gli strumenti di program
mazione e non li ha voltili 
impiegare; aveva il potere di 
intervenire sulla Cassa del 
Mezzogiorno e non lo ha fatto 
o lo ha fallo in una logica 
di spese inolili e dispersive. 
In sostanza la DC ha operato 
una scelta coerente al mante

nimento aggiornalo del vec
chio sistema di potere: la 
scella della bonifica fondata 
sulle cl ientele, sulle corpora
zioni, sul rifililo di una poli
tica produttiva. Occorre or
mai prendere alto di ciò e 
lavorare per nuove prospet
tive. Da qui nasce la propo
sta dei comunisti calabresi di 
lavorare a un progetto di cam
biamento, denso di contenuti 
trasformatori, proiettalo alla 
utilizzazione di tutte le risor
se esistenti e potenziali, in 
agricoltura, in industria, ' nel 
turiamo, utilizzando le impor
tami infrasii n inne esistenti 
(primo fra tutti il porto di 
Gioia Tauro), rilanciando cuti 
programmi realistici le indu
strie in crisi. Attorno a questo 
progetto è possibile chiamare 
a raccolta le forze più vive 
e sensibili del popolo calabresi». 

Lo sgretolamento 
del potere de 

Un progetto che abbia que
sto respiro richiede lo sgre
tolamento del sistema di po
tere della DC e quindi una 
drastica riduzione del peso 
elettorale che questo partito 
ha in Calabria. E' questa una 
condizione per sprigionare an
che dall'interno del mondo 
cattolico (-i pensi alle posi
zioni dell'episcopato calabre

se) e della slessa DC, quelle 
forze che oggi sono frustralo 
e impedite a concorrere ad 
un processo dì cambiamento. 

Ma l'altra e non meno im
portante condizione è il su
peramento delle dimissioni 
della sinistra calabrese, Io svi
luppo di ima comune coerente 
battaglia di trasformazione 
produttiva della Calabria. Non 
serve guardare indietro per 
riproporre antichi motivi dì 
polemica. Occorre guardare 
avanti. La sinistra può essere 
un punlo di riferimento credi
bile che rida slancio e fidu
cia alle popolazioni calabresi. 
l u c o pei che indichiamo con 
chiarezza — e la stessa chia
rezza sarebbe auspicabile da 
parie del PSI — l'obiettivo 
ili realizzare alla Regione, co
s i come in tulli gli enti locali, 
un governo unitario delle si
nistre, aperto alle forze laiche 
minori che possono essere chia
male a svolgere, come già 
svolgono in talune realtà ca
labresi. un ruolo positivo, con 
pari dignità. 

E' con questa proposta che 
i comunisti calabresi si pre
senteranno dinnanzi agli elet
tori chiedendo più suffragi per 
il Partito comunista al fine 
di rendere possibile la svolta 
di cui Iia bisogno la Calabria. 

Tommaso Rossi 

Viaggio all'interno del feudo del potente Carmelino 
_ . 

Agricoltura e foreste non vanno d'accordo 
(lo ha deciso l'assessore Puija) 

Cesare 
Mule 

Sindaco per caso, capolista per caso? Non sappiamo come 
andrà a finire nella DC catanzarese per il capolista al Co
mune e, forse, quando leggerete questa nota le cose saranno 
già state fatte. Quale che sia la conclusione della vicenda 
non c'è dubbio che Cesare Mule, sindaco uscente ed aspi
rante al pronto rientro, si sia confermato un personaggio. 
Lo è certamente per noi anche se lo è di meno per Pucci, 
Puija e Tiriolo. Cesarino è divenuto sindaco perchè Pucci, 
Puija e Tiriolo si davano battaglia tra loro. Potrebbe diven
tare, u esserlo già diventato mentre leggete, capolista per 
il medesimo motivo. 

Questo significa che il « senza famiglia », come ama 
chiamarsi lui stesso, riferendosi ovviamente alle « famiglie » 
del potere democristiano catanzarese, si è fatta una « fa
miglia » propria? Certo che qualcosa deve averla imparata 
in questi anni il Cesarino giallorosso. In questi giorni infuo
cati egli, per affermare il suo buon diritto ad essere capo
lista, non ha risparmiato nulla del suo e bagaglio » culturale, 
della sua concezione del ruolo della città dei « Tre Colli x>, 
capoluogo della Calabria e del Mediterraneo. Ila scritto libri 
e li ha presentati, ha dipinto tele, ha scritto poesie. 

Qualcuno, ma la notizia non è certa, lo ha visto anche 
partecipare ad una seduta spiritica. Voleva parlare con lo 
spirito di Carlo V che ebbe a che fare con Catanzaro nel 
cinquecento. A lui Mule ha chiesto consigli sul come af
frontare la guerra con Puija, Pucci e Tiriolo. Chiedeva con
sigli spirituali, naturalmente, il buon Cesarino. Carlo V, in
vece, gli avrebbe consigliato la guerra aperta con l'aiuto 
di mercenari. « E chi mi dà i soldi per pagarli? » avrebbe 
interrogato, e si sarebbe interrogato, Cesarino. 

A questo punto lo spirito di Carlo V avrebbe fornito una 
pista al sindaco uscente ed aspirante al pronto rientro per 
la ricerca del tesoro che Carlo V stesso lasciò in città prima 
di andar via. Una cassa piena di oro e gioielli sarebbe na
scosta in un non meglio identificato punto del sottosuolo cit
tadino. « Butta giù tutto e prendi l'oro », avrebbe mnsigliato 
Carlo V. Ma Cesarino ci ha pensato su e sarebbe arrivato 
alla conclusione che è meglio lasciar perdere. Potrebbe trat
tarsi di fatica perduta, il tesoro qualcuno dei suoi amici-
nemici lo ha già trovato e se ne è impossessato. 

E per continuare a scavare alla ricerca di altri tesori 
vogliono ora avere le mani in pasta al comune da dove si 
comandano gli operai addetti agli scavi. 

A colloquio con Manacorda sull'attività della giunta di sinistra a Cosenza 

E ora esportiamo il nostro teatro 
anche alla Biennale di Venezia 

L'assessore ai Beni culturali è capolista del PCI al Comune - Il recupero del 
Rendano a una programmazione di livello - Il rapporto università-territorio 

COSENZA — «Cosa lascia
mo alla città? ». L'assessore 
Giorgio Manacorda, capoli
sta del PCI al Comune, ag
grotta la Fronte e, nella stan
zetta del Comune di Cosen
za riservata all'assesw)rato 
al Teatro e ai Beni culturali. 
inizia a descrivere l'attività 
della giunta comunale nel 
settore culturale. Un'attività 
intensa, in pieno sviluppo che 
permette un bilancio più che 
lusinghiero. 

Teatro, cinema, musica, 
fotografia, poesia. Dovunque 
l'assessorato ha sviluppalo 
un'iniziativa, ha raccolto suc
cessi. ha aperto problemati
che culturali nuove. Mana
corda ripensa a ~ come era 
la situazione in città prima 
del '75, quando l'attività del
la amministrazione comunale 
era pressoché inesistente in 
campo culturale, quel che 

più conta, non c'erano le 
strutture adeguate. 

« Il problema più grande 
— dice Manacorda — era 
proprio quello delle struttu
re, che si riducevano al solo 
teatro Rendano. Allora si do
vevano cercare nuove struttu
re e nel frattempo risollevare 
il Rendano dalTindiiterenza 
da cui era circondato. Gli 
spettacoli erano rari, non 
c'era una programmazione e 
quando le porte del teatro 
venivano aperte il pubblico 
era sparuto e gli spettacoli 
di second'ordine. 

« Dunque il Rendano vive
va stentatamente e. da subi
to. ci siamo posti il proble
ma di farne crescere il pub
blico, il prestigio e il suo 
ruolo nell'intera regione. Per 
raggiungere questi obiettivi 
abbiamo preparato un cartel
lone con le migliori compa

gnie di prosa, si è comincia
to a fare le campagne di ab
bonamento. abbiamo rilancia
to il settore della lirica, pre
sentato numerosi balletti clas
sici e da ultimo una rasse
gna di jazz che ha portato, 

.per la prima volta nel Mez
zogiorno. i migliori esecutori 
di questo genere musicale. 
Il pubblico ha risposto molto 
bene a questi stimoli tanto 
che. per dirne una, i giova
ni sono ormai al Rendano 
degli abitué ». 

« Da questa attività è na
to poi il consorzio teatrale 
calabrese per la distribuzio
ne e la produzione degli spet
tacoli si è costituita la com
pagnia " Teatro di Calabria " 
che è stato ultimamente in
vitato alla Biennale di Ve
nezia. Insomma, l'interesse 
per il teatro si è spostalo 

da Cosenza a tutta la re
gione. 

«C'è poi tutta l'esperienza 
del " progetto di contamina
zione urbana ', un tentativo 
di coinvolgere la città nella 
attività teatrale con una se
rie di spettacoli disseminati 
nei vari quartieri periferici. 

«E poi tutto il settore del 
cinema. E' inutile sottolinea
re come i circuiti commercia
li hanno dato minimo spaz-o 
alla produzione di qualità. 
La crisi del cinema a Cosen
za ha portato alla chiusura 
del cinema « Italia » e que
sta struttura che adesso è di 
proprietà comunale, ha ria
perto i battenti con una pro
grammazione di buona qua
lità ma non indirizzata ai 
soli iniziati. E, • anche in 
questo caso, la risposta del 
pubblico è stata positiva, so
prattutto degli studenti del

l'università della Calabria. 
Del cinema " Italia " — di
ce Manacorda — vogliamo 
fare un centro non solo di 
proiezioni ma di discussione, 
dibattiti: iniziative collatera
li al cinema attraverso un 
rapporto — già iniziato — 
con le scuole della città. 

Per ciò che riguarda i be
ni archeologici, quando la 
giunta di sinistra si è inse
diata il museo era una stan
zetta piena di ragnatele con 
oggetti di valore ammucchia
ti senza nessuna catalogazio
ne o filo logico. < Abbiamo 
iniziale dice l'assessore — il 
restauro che ora è quasi 
pronto: dunque, anche il mu
seo sarà d'ora in poi a di
sposizione dei cosentini. An
che per ciò che riguarda 'a 
biblioteca civica ci stiamo 
muovendo con l'intento di far
la funzionare al massimo li
vello ed abbiamo costituito 
a questo scopo un consorzio: 
la biblioteca era infatti, an
cora fino a pochissimo tem
po fa. un ente morale costi
tuito con decreto legge. 

« Insomma, l'intento di tut
to il nostro lavoro è stato 
quello di fare cultura e per

mettere che cultura in città 
si faccia. Ci siamo riusciti? 
Certo — continua — Mana
corda — abbiamo avviato un 

, progetto che richiede un im
pegno continuo, alcuni risul
tati saranno più evidenti 
quando tutti gli interventi 
che abbiamo avviati saran
no compiuti ma già da ades
so alcuni risultati sono sotto 
gli occhi di tutti. .; 

« La mia preoccupazione é 
che il discorso culturale av
viato a Cosenza sin interrot
to: sarebbe un grave danno 
per l'intera regione. Se vo
gliamo che anche la stessa 
università della Calabria sia 
sempre un punto di rilen-
mento fondamentale della 
città e della regione allora 
bisogna che lo scambio cul
turale tra Territorio e strut
tura universitaria avvenga in 
tutte e due le direzioni. Non. 
solo l'università deve dare al 
territorio ma in primo luogo 
gli enti locali devono dare 
all'università: strutture, oc
casioni culturali in un rap
porto che sia sempre più 
stretto e di reciproco com-
volgimento. 

« Ed il bisogno di cultura 

nella nostra regione è avver
tito in maniera tangibile. La 
scoperta delle arti, del cine
ma e del teatro non è altro 
che un aspetto della volontà 
di cambiamento che, soprjt-

1 tutto nei giovani, mantiene 
tutto il suo spessore di in
novazione della vita civile. 

«Nel lavoro che abbiamo 
svolto — conclude Manacor
da — il referente che ave
vamo in mente non era tan
to l'intellettuale di vecchio 

. stampo, l'accademico che in • 
qualche misura è stato sem
pre presente nella vita cul-

. turale della Calabria. Quan
do la massa degli intellet
tuali di recente formazione 
che maggiormente avvertono 
il bisogno di fare cultura 
senza staccarsi dalla gente 
ed anzi il produrre cultura 

\l è visto come strumento della 
.J trasformazione * democratica 

della società. Per questo la 
cultura, a Cosenza, non è 

^ stato un settore marginale 
ma è il luogo dove arte, po
litica e spettacolo si sono 
confrontati ». 

Antonio Preiti 

Così a Reggio, in un sistema di potere dominato dalla DC, nella più totale caren za di servizi, i partiti si preparano al voto 

Né asili né consultori, ma tanta «sana» moderazione centrista 
Soltanto i comunisti hanno aperto ufficialmente la campagna elettorale - Per gli altri continua la fase dell o scontro sotterraneo - L'impegno PCI contro la mafia 

Da! nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Ieri 
sera soltanto i comunisti — 
conclusa in tempo-record la 
definizione delle candidature 
— e la sparuta pattuglia del 
PLI hanno aperto con i pri
mi comizi la campagna elet
torale. Per il resto la città, a 
meno di un mese dall'8 giu
gno. sembra ancora parec
chio lontana dal clima del 
voto. 

In tutti gli altri partiti si 
•tanno ancora vivendo ore 
e caldissime » e di scontri sen
za esclusioni di colpi fra no
tabili che riempiono quotidia

namente le cronache cittadi
ne e i borbottìi dei capannelli 
nei bar sul Corso sono spesso 
interrotti da calorosi riferi
menti a drammatiche, quan
to ipotetiche. « esclusioni », 
« riconferme », « rinunce », 
« tradimenti ». 

Nella DC stanno misurando 
le proprie forze i big Ligato 
(area Zac) e Quattrone (an-
dreottiano) « arbitrati » dal 
segretario provinciale Mario 
De Tommaso (amico di For-
lani). Scartata ogni intenzio
ne di « rinnovamento » la DC 
reggina conferma tutti i con
siglieri regionali uscenti limi
tandosi, per le « novità ». a 

Ferrara: « Dopo Puija? 
allora rinuncio» 

C \ T \ N Z \ R O — Dunque 
è ormai ufficiale: il pre»i* 
drnlc della zinnia rrpio-
nalr. il dcmocri-liano Aldo 
Ferrara, non "ara candi
dato nelle li-te »cinlocro-
ciale per le elezioni regio
nali. IJI motivazione uffi
ciale è il non buon Maio 
di saltile, ma al dilà di 
ciò c'è l'a«pra lolla rhe 
ha carallerizzaln la fonila-
finne delle liste de per il 
rinnovo del consiglio re

gionale e dei vari rnn«ij:li 
comunali e pro\ infiali. 

Ferrara ri-ulta\a infal
lì inserito al quarto poMo 
nella li-la regionale della 
pro\incia di Catanzaro d i e 
\ e d e \ a alla poltrona di 
capolista l'assessore all'a-
pricoltura Pnija. Da qui la 
rinuncia di Ferrara: l'en
nes imo • sejtno della riVa 
pre-elettorale in casa del 
partito di maggioranza re-
latita. 

7*KP' 

qualche riciclaggio come la 
candidatura alla Regione di 
Piero Battaglia, vecchio nota
bile che giusto dieci anni fa 
in qualità di sindaco di Reg
gio accese la miccia della ri
volta (e poi ne rimase schiac
ciato dopo il prevalere degli 
ultras neofascisti). 

In casa socialista le acque 
non sono meno agitate: non 
riuscendo a raggiungere lo
calmente un accordo sulle 
candidature il PSI ha rinvia
to le scelte alla Commissione 
nazionale. 

A giudicare quindi dalle 
energie impegnate in que
sta fase c'è da prevedere a 
Reggio uno scontro elettora
le molto acceso, bruciato let
teralmente nelle ultime setti
mane. La DC. che al Comu
ne esce con 21 consiglieri su 
50, conta di riassorbire una 
parte consistente dei voti che 
nel "75 hanno eletto otto con
siglieri del MSI. 

Le «lezione» dei moti di 
dieci anni fa. che ha indotto 
la DC a perseguire in questi 
anni un « recupero » basato 
sull'affinamento delle tecni
che della mediazione e del 
clientelismo, è ancora vali
da per lo scudocrociato reggi
no. Il dilemma «avventuri
smo o moderazione » è stato 
senz'altro risolto a favore 
di questa ultima da una DC 
che in un decennio ha sapu
to legarsi, forse più che in 
altre realtà calabresi, ai mil
le canali dell'intervento stata
le. L'egemonia de è riuscita 
ad affermarsi sul suol alleati 
laici portando altra linfa, e 
lubrificante ai complessi mec

canismi del sistema di potere 
che domina Reggio. 

Le conseguenze sono dram
matiche. Reggio ne paga il 
prezzo con una condizione 
di precarietà che percorre 
tutta la società: dai ceti più 
produttivi alle zone social
mente più emarginate. Il com
pito assegnato dal sistema di 
potere a settori vitali come 
la sanità, i trasporti. la ca
sa. il credito, è infatti quello 
di «tutelare» (e di ricattare 
al tempo stesso) vasti strati 
cittadini che ne risultano 
quindi « avvantaggiati » e 
« vittime » contemporanea
mente. 

Il bilancio dei servizi socia
li. piegato all'uso clientelare. 
è tragicamente negativo. Al 
Comune le riunioni della 
Commissione consiliare «ser
vizi sociali e sanitari» non 
hanno mai raggiunto il nu
mero legale per la sistema
tica assenza dei membri della 
maggioranza di centro-sini
stra e il presidente comuni
sta della Commissione, alla 
fine, si è dimesso per prote
sta. 

«Cosi a Reggio non c'è 
neanche un consultorio — di
cono le donne dellTJDI —. dei 
venti che erano previsti in 
tutta la provincia ne sono sta
ti realizzati solo due. a Poli-
stena e a Bianco, comuni am
ministrati dalle sinistre ». Ma 
a Reggio il Comune non ha 
creato neppure un asilo-nido, 
lasciando che proliferasse
ro quelli privati, le scuole ma
terne pubbliche sono appena 
una settantina (il doppio 
quelle private) e non si è spe

sa una lira per assistere I 
tossicodipendenti, gli handi
cappati e gli anziani. 

La carenza di igiene pubbli
co ha raggiunto livelli peri
colosi: la nettezza urbana è 
allo sfascio mentre srossi 
quartieri periferici ogni esta
te sono in rivolta per la man
canza d'acqua. 

«Cosi la società reggina 
continua a soffrire le conse
guenze di una qualità della 
vita che è estremamente sca
dente e che stride con i miti 
e le ambizioni da "civiltà ur
bana" che vengono alimen
tate dalle classi dirigenti » 
— dicono Giuseppe Cornerei. 
docente all'università di Mes
sina e Leone Pangallo, «con
trattista » alla Facoltà di Ar
chitettura. entrambi capilista 
del PCI al Comune. 

La crescita di Reggio ha 
raggiunto una fase patologica 
negli ultimi anni (la città 

sfiora i 180 mila abitanti) per 
i guasti della cattiva ammi
nistrazione. per l'enorme pre-. 
senza di disoccupati, ma so
prattutto per l'incapacità del
la DC di'esprimere una idea 
di prospettiva per la città 
che superi il senso comune di 
separatezza dal territorio cir
costante, di città « di frontie
ra» : retaggi culturali dei mo
ti del 1970. % \ - • j * 

In questo senso, attorno al
le proposte del PCI per una 
trasformazione produttiva 
della città che renda vitali. 
riqualificandoli, gli importan
ti servizi di cui è dotata Reg
gio. si sta registrando un in
teresse crescente di tutti gli 
ambienti cittadini. Il PCI a 
Reggio, in questi dieci anni, 
ha segnato molti punti a suo 
favore: anche l'impegno di
mostrato contro il prepotere 
mafioso ha «pagato» molto 
in termini di fiducia fra gli 

strati popolari più deboli e 
negli ambienti professionali. 
Proprio la settimana scorsa 
se ne è avuta una ennesima 
conferma nelle parole pronun
ciate in un dibattito pubblico 
sulla mafia dal presidente del 
tribunale di Reggio dr. Giu
seppe Tuccio. Il magistrato 
ha voluto ribadire pubblica
mente là propria stima per 
un partito che, con il corag
gio dimostrato da dirigenti e 
da semplici militanti che han
no testimoniato contro la ma
fia, è stato determinante per 
lo svolgimento di importanti 
processi come quello contro i 
60 boss del 1978. Solo dal PCI 
è venuto un sostegno concre
t a ha detto inoltre il giudice 
Tuccio. laddove c'è stata l'am
biguità di altri partiti, agli 
organi dello Stato più impe
gnati nella lotta antimafia. 

Gianfranco Manfredi 

senza m 
campanile 

Òno? 

Piero Ardenti non è di Varese ma di Milano. Siamo ca
duti in questa imprecisione che l'interessato ci ka /atto ri
levare, vogliamo spiegarlo, non per nostra esclusiva respon
sabilità. La notazione biografica ci era stata riferita, infatti, 
da amici comuni (non Puija) che avevano visto Piero Ar
denti, ancora con i calzoni corti, un giorno tornare a piedi 
da Milano a Varese. Diciamo di più, quel giorno con lui, 
anche loro con i pantaloni sopra il ginocchio, c'erano Nac-
carato e CaO. Questo ultimo doveva ancora tenere a batte
simo Ligato, mentre Naccurato disegnava già sui quaderni 
di scuola aeroporti e ciminiere, pur non avendo ancora cono-
sauto Rovelli che pure è lombardo. Tutta qui. insomma la 
spiegazione deWequtvoco nel quale siamo caduti. Ce ne duo
le e speriamo che questo non incrini i rapporti tra PCI e 
PSI in Calabria e soprattutto non comprometta il destino 
della futura giunta democratica e di sinistra alla quale an-
chi Piero Ardenti crede. O no? 

Gli impiegati lo chiamano 
il « padrone del castello » - E' l'unico 

in Calabria a maneggiare senza 
guanti il potere dentro e fuori 

il partito democristiano 
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Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Gli impiegati dell'assessorato lo chiamano 
« il padrone del castello ». Il castello è la Democrazia cristiana 
nella Regione, il castellano è Carmelo Pujia, assessore regio
nale all'agricoltura. Il « castello » è però la sede dell'assesso
rato. un appartamento nel centro cittadino, in uno stabile in 
cui ha sede la Democrazia cristiana. Anche questa vicinanza 
fisica con il partito della De
mocrazia cristiana è vista da
gli impiegati, pochi in verità. 
che si sono lasciati andare 
nel colloquio con il cronista. 
come una scelta fatta a ta
volino dal potente Carmelino. 
« Non fa niente per niente » 
dice un funzionario a cui 
chiediamo notizie su come 
Pujia gestisce il settore che 
dovrebbe essere l'asse por
tante dello sviluppo cala
brese. 

« Si può stare tranquilli che 
ogni volta che l'assessore 
fa una scelta, è studiata: in 
pochi anni attorno a sé ha 
raccolto i più "intelligenti" 
che militavano nella Demo
crazia cristiana, scavandoli 
da' tutte le correnti. Li ha 
confortati con posti di pre
stigio che preludono alla sca
lata nelle assemblee comu
nali, provinciali e regionali ». 
Di Pujia si suol dire che 
dopo i Pucci, sia l'unico in 
Calabria a maneggiare sen
za guanti il potere nel Parti
to e fuori del Partito. 
" Meli'ambito ' regionale per 
questo ha perpetrato l'imma
gine del potere democristia
no. ma . sostituendo ' alcuni " 
elementi tradizionali: • l'arro
ganza è sottintesa, non più 
esplicita, le e aperture » vi
stose, ma a patto che in di
scussione non sia il potere. 
Il personale dell'assessorato. 
vive una sorta di diaspora. 
Ci sono tre sedi, tre uffici. 
ma due capisaldi: i due uf
fici compartimentali dell'I
spettorato a Catanzaro e poi 
« un limbo — dice un impie
gato — cioè un paio di stan
ze in cui sono relegati i re
probi. non si fa niente tutto 
il giorno, ma non mi piace
rebbe andarci ». -, 

Dunque, Carmelo Pujia. 
certamente un personaggio di 
spicco nella realtà calabre
se. Un ragioniere che del ra
gioniere . ha tutte le furbe
rie, fino a rasentare la pre
parazione del commerciali
sta. uno di quei commercia
listi che sono capaci di far 
fesso il fisco, senza incappa
re nella rete. Nella Democra
zia cristiana, di cui coman
da la maggioranza, è temuto 
e rispettato. Ha fatto una 
grossa retata ai Comune di 
Catanzaro mettendo in mino
ranza i Pucci con il che ha 
completato il suo arco di 
potere. 

Ai suoi amici più stretti. 
però, ha detto che nell'area 
Zac non potrebbe resistere un 
momento di più, se il suo 
destino fosse quello di es
sere relegato all'opposizione 
dei preambolali che ora go
vernano il suo partito. Per 
questo, è quasi sicuro, tor
nerà nell'area colombiana 
che lo ha visto nascere e 
diventare potente. 

Spiegato così il persona g-
gio. si capisce il perché un 
assessorato. c,uello dell'Agri
coltura, sia da anni in mano 
sua. Ha reclamato l'incari
co. ma ha potato i rami che 
gli potevano creare ombre 
moleste. Per due anni ha 
scaricato la responsabilità 
del settore forestale, un set
tore caldo, caldissimo, sul 
presidente della giunta regio

nale; da tre anni, invece, lo 
stesso settori è nelle mani 
dell'assessore pigliatutto, il 
democristiano Mascaro. agra
rio per suo conto. Per capire 
di più bisogna dire che. in
somma, in Calabria, monta
na per almeno il novanta per 
cento, l'agricoltura e le fo
reste non vanno d'accordo, 
perché così ha deciso Pujia. 
" « Si è scaricato di un pro
blema che dà grattacapi » di
ce un funzionario dell'ufficio 
compartimentale per l'agri
coltura. « Tuttavia a dirigere 
è sempre lui. e il fatto che 
abbia in mano il • Consorzio 
di bonifica e l'ex Opera Sila. 
lo conferma » aggiunge. E* 
come dire che il malgoverno 
nella regione ha molte fac
ce. Ha. per esempio, quello 
della inefficienza e della im
provvisazione. Ma qui. nel
l'assessorato all'agricoltura. 
ciò che è bandita è soprat
tutto l'improvvisazione. Pujia. 
per dirla in breve, ha le mani 
dappertutto. Voleva metterl» 
anche sulla Cassa di Rispar
mio di Calabria e di Lucania. 
candidandosi alla presiden
za. ma la manovra non è ' 
riuscita. 

Ora invece si candida alla 
presidenza regionale dopo a-
ver fatto fuori l'ex presidente 
Ferrara. Riuscite anche 1« 
operazioni più spicciole. I fat
ti sono noti e hanno perfino 
interessato la magistratura. 
ma il nome di Pujia ufficial
mente non è mai comparso. 
Per esempio: la cooperativa 
di Caselle di Tarsia, nella ma
dia Valle del Crati. una coo
perativa lattiero-casearia. ha 
sei miliardi di debiti nel giro 
di pochi anni. 

Si scopre che la stragrande 
parte del debito è dovuta al 
credito non pagato che la coo
perativa ha con un'altra coo
perativa in cui magna pars 
è l'assessore democristiano 
Mascaro. La Regione, è sem
pre lì a salvare capre e ca
voli, ed è pronta a rilevar» 
il fallimento. Sono le fur
berie del potere, quelle usa
te per lo scandalo del vino 
venduto agli Stati Uniti a • 
prezzi stracciati, ma che ri 
riflette su tutta la politica 
regionale, è maestria da sla
lomista su un settore come 
l'agricoltura a cui la mano 
pubblica ha tributato in cin
que anni centinaia di miliar
di. ma che non ha espres>o 
nemmeno un briciolo di effi
cienza produttiva. 
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